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1 minuto 
Jazz Cat Club 
a sostegno  
dei musicisti 
A Bellinzona e Ascona 
La riduzione ad un massimo di 
30 spettatori per gli spettacoli 
non scoraggia il Jazz Cat Club 
di Ascona che, annullato il suo 
originale programma, rilancia 
con un tris di concerti di 
importanti artisti ticinesi: 
venerdì 20 novembre (ore 
20.45) al Teatro Sociale di 
Bellinzona con l’ensemble del 
foto fisarmonicista 
bellinzonese Danilo Boggini,  
venerdì 27 novembre  al 
Teatro Sociale (20,45) e 
sabato 28 novembre al Teatro 
del Gatto di Ascona (20.30) 
con la band del  tastierista 
Frank Salis. L’incasso delle tre 
serate sarà interamente 
devoluto ai musicisti grazie 
alla collaborazione del Teatro 
Sociale e del Teatro del Gatto. 

S-CONCERTO A BESSO 
Anche il club Jazz In Bess di 
Lugano e l’associazione Jazzy 
Jams hanno deciso, 
nonostante le restrizioni in 
vigore, di non fermarsi.  La loro 
attività prosegue infatti con 
uno «S-concerto» per soli 30 
spettatori in programma 
sabato 21 novembre (ore 
21.00) con il Trio Ballabio-
Rezzonico-Degli Antoni. 
Prenotazione obbligatoria. 

Tutti i sogni e gli incubi di Mia, 
undicenne figlia del Platzspitz 
CASTELLINARIA / La giovanissima Luna Mwezi è la protagonista del film campione d’incassi in Svizzera negli ultimi 12 mesi 
Un’opera tratta da un libro autobiografico di grande successo ambientato nella Zurigo della metà degli anni Novanta

Antonio Mariotti 

Nel caso di Platzspitzbaby non 
si può dire che Castellinaria, il 
festival del cinema giovane in 
corso online fino al 28 novem-
bre, abbia fatto una scoperta, 
visto che con oltre 328.000 en-
trate il lungometraggio è il lea-
der assoluto del box office el-
vetico negli ultimi 12 mesi. So-
lo 600 persone però lo hanno 
finora visto in Ticino e quindi 
averlo inserito nel programma 
del concorso Young è un’otti-
ma occasione per dare visibili-
tà al film diretto da Pierre Mon-
nard, tratto da un libro auto-
biografico pure di grande suc-
cesso. Nelle sequenze iniziali 
si ripiomba nell’inferno del 
Platzspitz, la scena aperta del-
la droga che per un decennio, 
tra il 1986 e il 1995, ha fatto con-
fluire nel centro di Zurigo mi-
gliaia di junkies provenienti da 
tutta la Svizzera ma non solo. 
Mia, 11 anni, è letteralmente 
una figlia del Platzspitz, visto 
che entrambi i suoi genitori lo 
frequentano regolarmente e, 
al momento della chiusura del 
parco da parte delle autorità, si 
ritrova a vivere con la madre, 
Sandrine, che - nonostante gli 
sforzi più apparenti che reali - 
dalla droga non riesce ad allon-
tanarsi. Si assiste così ad una ve-
ra e propria inversione di ruo-
li: è la ragazzina ad occuparsi 
della donna, tra liti e riappaci-
ficazioni continue, tra incubi 
ricorrenti e sogni infranti (co-
me quello delle vacanze alle 
Maldive), rapporti conflittuali 
con il padre che nel frattempo 
si è disintossicato e discussio-
ni con amici veri e immagina-
ri. Platzspitzbaby ha il pregio di 

distanziarsi poco a poco dalla 
situazione contingente per tra-
sformarsi nel ritratto intenso 
e realistico di una ragazzina ab-
bandonata a se stessa che fa di 
tutto pur di non farsi travolge-
re dallo stesso «veleno» che ha 
distrutto l’esistenza dei geni-
tori. Una lotta impari, a tratti 
disperata, che non sappiamo 
se Mia vincerà ma, data la sua 
forza di carattere, si può esse-
re certi che non soccomberà 
tanto facilmente. La grande 
scoperta del film è proprio Lu-
na Mwezi, la giovanissima pro-
tagonista, nata nel 2007, che ve-
ste con assoluta naturalezza gli 
scomodi panni di un personag-
gio complesso, attraversato da 

mille contraddizioni e da 
un’infinità di dubbi. 

Il piccolo fotografo iraniano                                                                  
Anche Farhad, coetaneo di Mia 
che vive in un piccolo villaggio 
iraniano sperduto in una regio-
ne semidesertica caratterizza-
ta da grande povertà, ha un so-
gno: comprarsi una macchina 
fotografica e riuscire a pubbli-
care un suo scatto sulle pagine 
della prestigiosa rivista «Natio-
nal Geographic». Un sogno ano-
malo in un mondo dove le im-
magini sono rare che costitui-
sce il fulcro di Here My Village, 
il lungometraggio del regista 
Abas Aram selezionato per il 
concorso Kids. Un’opera che si 

inserisce a pieno titolo nella 
lunga e gloriosa tradizione del-
la cinematografia iraniana per 
l’infanzia, dalla narrazione pia-
na ma mai noiosa, in grado di 
rendere interessanti tutti i per-
sonaggi secondari. Anche 
Farhad è pronto a tutto pur di 
realizzare il proprio sogno che, 
inaspettatamente, lo porterà a 
scoprire una dimensione del-
la realtà (i computer, internet) 
che non conosce minimamen-
te ma che si prefigura come un 
destino irrinunciabile anche 
per i giovani del lontano Iran. 
Uno sguardo delicato e lucido 
su una realtà per nulla bucoli-
ca e destinata a mutare molto 
in fretta.

Sandrine (Sarah Spale) e Mia (Luna Mwezi): madre e figlia in Platzspitzbaby di Pierre Monnard, inserito nel concorso Young.  © ELITE FILMS

Ingresso con accompagnatore consentito 
ai maggiori di V 
Ingresso senza accompagnatore 
consentito ai maggiori di v
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Compie oggi settant’anni Car-
lo Verdone, attore e regista tra 
più amati ed apprezzati del ci-
nema italiano, che con le sue 
maschere  ha interpretato e tic, 
assurdità, vizi ma anche virtù 
dell’italiano moderno.  Nato a 
Roma il 17 novembre 1950 e bat-
tezzato con un secondo nome 
«scaramantico» (Gregorio che 
nella tradizione capitolina è di 
buon auspicio e che pare i ge-
nitori gli abbiano affibbiato per 
controbilanciare il suo  essere 
nato in un giorno infausto, il 17, 
appunto che quell’anno cade-
va di venerdì), sin dalla nascita 
è stato un predestinato alla set-
tima arte, stimolato dal padre 
Mario, docente universitario 
di storia del cinema, dirigente 
del Centro sperimentale di Ci-
nematografia e critico cinema-
tografico e dalle frequentazio-
ni casalinghe (i suoi vicini era-
no i De Sica, con Christian che 

sin dall’infanzia è il suo grande 
amico  poi diventato pure suo 
cognato avendo sposato sua so-
rella Silvia).  Anche se, come ha 
dichiarato spesso, il cinema 
non è stato nei suoi pensieri al-
meno fino alla maggiore età. 
«Allora avevo i capelli, mi inna-
moravo spesso, ascoltavo Jimi 
Hendrix, avevo una vespa 50 
truccata e mi sentivo felice, leg-
gero. Fumavo di nascosto e per 
questo prendevo qualche sber-
la da mio padre. Ero un ragaz-
zo normale e diventare attore 
era l’ultima cosa che pensavo». 

Carlo Verdone, settant’anni 
di difetti e virtù dell’uomo di oggi 
CINEMA / Significativo compleanno oggi per uno degli attori e registi più amati della scena italiana

Al Carlo Verdone ragazzo, in-
fatti, era la musica ad interes-
sarlo: la batteria soprattutto che 
ancora oggi suona con discre-
to profitto. Tuttavia, siccome 
una mela non cade lontano 
dall’albero, il cinema,  ha finito  
per entrare anche nel suo per-
corso formativo: si è laureato 

infatti in Lettere Moderne 
all’Università «La Sapienza» con 
una tesi  intitolata «Letteratu-
ra e cinema muto italiano» e du-
rante l’università, ha frequen-
tato  il Centro sperimentale di 
cinematografia di Roma diplo-
mandosi in regia e realizzando 
– per motivi prettamente di-

Carlo Gregorio Verdone è nato a Roma il 17 novembre 1950.

dattici – un breve ciclo di cor-
tometraggi.  

In principio fu il cabaret 
A divertirlo maggiormente in 
quel periodo,  infatti, era il ca-
baret per il quale creò una serie 
di personaggi da lui presentati 
nello spettacolo Tali e quali al 
teatro Alberichino di Roma e 
che attirarono l’attenzione del 
regista televisivo Enzo Trapani, 
che nel 1977 lo  volle nel varietà 
Non stop, assieme a una nuova 
generazione di comici, dal 
gruppo della Smorfia  con Mas-
simo Troisi, ai Gatti di Vicolo Mi-
racoli. Il successo fu  grandissi-
mo e lo avvicinò – stavolta da 
protagonista – al cinema  dove 
ha avuto un maestro d’eccezio-
ne: Sergio Leone che con bur-
bera severità lo ha accompagna-
to nei primi passi registici di Un 
sacco bello (1980). 

La notorietà acquisita con  
quella galleria caustica e bona-
ria di personaggi interpretati 
con un talento trasformistico (il 
coatto Enzo, lo hippie Ruggero, 
il qualunquista Anselmo) lo ha 
poi portato a bissare il successo 
un anno dopo con Bianco, rosso 
e Verdone. Il comico era il suo 
marchio di fabbrica, ma Verdo-
ne già in quel frangente insegui-
va percorsi più ambiziosi pun-
tando  a ritrovare i sapori della 
migliore commedia all’italiana. 
Un percorso nel quale  ha avu-

to  in Alberto Sordi un indispen-
sabile mentore e con il quale ha 
lavorato in due pellicole: In 
viaggio con papà e Troppo forte. 
Poi ha iniziato a guardare al ci-
nema americano con il genera-
zionale  Compagni di scuola, ha 
messo in campo le sue passioni 
(il rock) e le sue fobie (l’ansia) in 
racconti personali come Male-
detto il giorno che ti ho incontra-
to; ha rivisitato in chiave più ma-
tura il suo passato in Viaggi di 
nozze, e messo se stesso e le sue 
fragilità in lavori come Io e mia 
sorella o Al lupo al lupo. 

Con gli anni il gusto della bat-
tuta non lo ha abbandonato, ma 
in lui si è fatto largo un timbro 
più disincantato, attento alla 
realtà.  I suoi personaggi sono 
cresciuti con lui: hanno fatto 
carriera, hanno perso certezze 
e spesso il lavoro, hanno vissu-
to crisi matrimoniali e familia-
ri, hanno guardato dentro se 
stessi, spesso costretti dalle cir-
costanze, avviando la sua inter-
pretazione sui sentieri di un 
realismo imprevedibile che 
sempre più spesso scopre il 
fianco alla malinconia. Come 
nel recentissimo  Si vive una so-
la volta,  la cui uscita è stata più 
volte rinviata a causa della CO-
VID nel quale temi del viaggio 
e dell’onestà si intrecciano 
nell’ennesima fotografia di 
un’italianità  stretta tra i suoi  
vizi e le sue virtù.

C’è tanto umorismo 
nelle sue pellicole ma 
anche un realismo 
imprevedibile,  
attento alla realtà

L’intenso ritratto 
di una ragazzina  
che lotta con tutte le 
sue forze per costruirsi  
una vita dignitosa


